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all’ illustre storico r LETTERATO FRANCESE 


AMEDEO 110 UX 


IL SUO RIVERENTISSIMO 

D E M li T li I 0 LI V ADÌ T I. 


Oziosa investigazione proporrei a voi, .degno 
amico, clic dottissimo siete nella greca letteratura 
non meno che nella italiana, della (piale, con tanto 
sapere e buon giudicio, avete narrato le più recenti 
vicende, se la Tavola, la cui traduzione io a voi offro 
quale omaggio al vostro peregrino ingegno, e come 
testimonio di sincera e inalterabile amicizia, sia di 
Cebete Tebano, amico e discepolo di Socrate, o d’ altro 
Cebete da Cizieo, fiorito ai tempi dell' imperator Marco 
Aurelio; oppure, come altri vuole, s’ ella debba repu- 
tarsi opera di qualche filosofo ecletico di tal nome, 
della scuola d’ Alessandria. Perciò che nella Tavola 
faccia apparita qualche tratto di filosofia platonica, e 
un passo del libro di Platone sulle Leggi si citi; e 
perchè Cebete, comechò non meno di 8enofonte e di 
Kschine per eccellenza socratico, pende tuttavia in 
q uniche luogo allo stoico ; s’ è da alcuni moderni critici 
voluto inferire, contraddente nondimeno lo Klopfer, che 





la Tamia non sia di lui; quasiché la filosofia di Platone 
non sia aneor essa in buona parte socratica, e parec- 
chie di quelle dottrine, che più peculiari furono agli 
stoici, non venissero in parte professate da filosofi 
anteriori, nonché a Zenone, allo stesso Socrate. Nò 
perchè Suida affermi che nella Tarala del Telonio 
fossero rappresentate coso pertinenti alla seconda vita, 
mentreehè in questa che noi abbiamo sono simboleg- 
giate le vicende morali della presento ed umana, è 
ragionevole supposizione 1" opera vera di Cebete essere 
andata smarrita, e un altro Cebete, valendosi del 
concetto e disegno di quella, aver poi voluto con Io 
stesso titolo comporne un’ altra, di materia però e 
subbictto diversi. Non sempre T autorità di Suida è 
da aversi per guida sicura nel giudicare l’ auten- 
ticità delle antiche scritture; che molto frequentò 
questo scrittore di asserir senza prova, e spesso usò 
larghezza più che ragionevole in abbracciare lo opi- 
nioni altrui, o sulla fede altrui affermare. L)’ assai 
maggior momento che non quella di Suida panni 
l’autorità di Senofonte e di Plutarco; il primo dei 
quali, nei Commentari, annovera Cebete tra coloro 
che ponevano particolar cura d’ indirizzare gli studi 
al costumo, come appunto ci fa nella Tavola; e Plu- 
tarco tra gli scrittori massimamente morali e atti a 
inspirare 1’ amore della virtù gli dà posto. E se alcuno 
volesse obbiettnre aver meglio voluto i menzionati 
autori riferirsi al Frinito ed alla Ebdomade, altri dia- 
loghi dello stesso Cebete. oggi perduti; niente vieta 
il presupporre che. atteso la eccellenza morale della* 
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Tavola, abbiano quelli inteso ad ossa principalmente 
Aire allusione. Nella qual Tavoli r, il menzionarsi per. 
lo suo proprio nome Platone e citarsene 1' autorità, io 
mi avviso non possa essere sufficiente argomento per 
negarla al Tebano. Non era Cebete a Platone amicis- 
simo? Non conforme tra essi il pensare? E non potè 
Cebete gratuire a Platone in questa sua operetta 
dell’ onoratissimo luogo eli’ e’ gli fa nel Fedone e nel 
IX della Repubblica, quando gli dà special lodo di 
amico del vero, c d’ animo e sentir cosiffatti da non 
si piegare die alla sola evidenza delle ragioni ? Nò 
eziandio il farsi cenno in essa Tavola di scuole filo- 
sofiche venute in fioro molto dappoi, può essere certo 
indizio che da un altro Cebete, vissuto posteriormente, 
sia stata dettata; che, lascinudo pur stare come pa- 
recchie parole, in opera, la quale per sua natura do- 
vette essere molto divulgata, si potessero da altra 
mano, consigliatile quando 1’ umore o 1’ opinione, 
quando l’ amor del sistema, interpolare ; non è dimo- 
strato che al tempo di Cebete nomi e appellativi di- 
venuti poscia famosi per distinguere particolari sètte 
di filosofia, non fossero usati a più generale e meno 
larga e ben defluita significazione. Certamente non 
farebbe poco al fatto se noi avessimo gli altri due dia- 
loghi da lui dettati, che oggi noi piangiamo perduti; 
ed è a dolersi che i suoi contemporanei ci abbiano di 
lui lasciato si scarso cenno, che non solo in dubbio può 
alcun rimanere se la Tavola effettivamente gli ap- 
partenga, ma che de’ suoi costumi e della sua vita, 
salvo quel poco che ne dicono i già citati scrittori, e 
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queir altro po' clic Luciano, Diogene Laerzio e Ateneo 
aggiungono, noi non possiamo altro saper se non que- 
sto: clr ei fu amico e discepolo di Socrate, autore di tre 
scritti morali, uno de’ quali intitolato Tavola, nativo 
di Tebe, vissuto dopo la morte di Socrate non si sa 
dove e morto non si sa quando. Il solo Aulo Gellio 
ci ha conservato un particolare della sua vita, rife- 
rendone come Cebete, per consiglio di Socrate, togliesse 
dalle mani d ! impuro mercatante il giovinetto Fedone, 
per ingegno e per bellezza di corpo ragguardevole, e, 
compratolo, negli studi della filosofìa il tenesse im- 
piegato. 

Ma sia o no del Tebano la nobilissima scrittura 
della Tavola, più clic tanto a noi non rileva; nè panni 
che sia da farne intorno maggior disputa. Importa 
invece moltissimo la considerazione che essa, così 
come noi l’ abbiamo, e per la soavità e grazia del 
dettato, la leggiadria della invenzione, nutrita di no- 
bili pensieri, di peregrine sentenze, la sapiente eco- 
nomia delle parti e V alto concetto a cui s’ informa, è 
uno dei più bei monumenti della letteratura greca, e 
tale che si può riguardare come forse il meglio atto, 
da un canto, a introdur lo studioso nei segreti di 
quella lingua impareggiabile, e dall* altro, per essere 
la Tavola un quasi che compiuto trattato di morale, 
a dimesticarlo senza noja e fatica con la filosofia dello 
antiche scuole. E per vero, F operetta del Tebano ci 
porge ima sì verace dipintura della vita umana, e 
con sì nuovo e bello accorgimento sono in essa cin- 
giate le inclinazioni, le passioni, le virtù, i vizi degli 


nomini; e per via sì acconcia di luoghi, di personaggi 
e d’altre cose sensibili tratteggiate argutamente, sotto 
pianissima allegoria, le illusioni, i mali che per la sua 
ignoranza involgono 1’ uomo, le vicende della fortuna, 
la felicità e l’infelicità sue; che torna facilissimo farsi 
subito una chiara immagine del pensar proprio dello 
scrittore, e coglierne il fine. Cebete, oltre a ciò, alieno 
dalle spinosità speculative, e tutto volto alla pratica 
del vivere, piacevolmente couducendoci, mediante la 
dichiarazione d’ una pittura, alla severità dei principi 
morali, continuo ci tiene desti; e con quella arte 
semplice, la. quale fu propria del genio felicissimo ed 
unico de’ Greci, esplicando il suo subbietto intorno a 
un concetto pieno e ben definito, in quella propria 
guisa che d’intorno a un fatto ampia e disvolge il 
pittore o il poeta una azione figurata o drammatica; 
utili documenti di saviezza e d’ arte di vivere ne 
persuade, improntandoci forte desiderio del vero e 
dell’ ottimo. Per le quali virtù, aggiugnendovisi ancora 
il perfetto dalla forma in corrispondenza col concetto, 
il buon disegno della struttura, nella sua semplicità 
abbellito di vivacità di colori, di varietà di tinte e 
d’ombreggiamenti; è la Tavola da reputarsi non in- 
feriore al Manuale di Epitteto, ai Commentari di Se- 
nofonte, e a qualunque altra opera morale a queste 
bellissime, anzi ottime, somigliante. 

Molto mi dilungherei, degnissimo amico, se tutto 
volessi soggiungere quello elio io penso intorno a[ 
concetto di questa operetta; e come sulle singole suo 
parti Giusto Velsio e Agostino Mascardi dettarono 



ciascuno parecchi libri di commentari e di chiose; 
l>otrci ancor io, sul principio morale della Tavola, sul 
line che si propone, sulla tllosolia di Cebete, e sulle 
relazioni tra questa e lo spirito generale del popolo 
greco, scrivere altrettanto. Ma al mio proponimento 
basterà questa volta notare solamente quésto: che 
della Tavola tutto 1’ edifìcio è unicamente fondato sul 
principio clic intorno all’ ignoranza professarono i greci 
filosofi, particolarmente i socratici. I quali, per igno- 
ranza, intesero, come ben sapete, non la ignoranza 
dei principi volgari delle cose, eh' essi chiamarono 
meglio insipienza; ma si quella riguardante i principi! 
della virtù, la quale, come appunto fa Cebete, dissero 
insania. Stimarono egli pertanto essere soprattutto 
ignoranza la presuntuosa e vana credenza, ni privato 
bene ed al pubblico dannosissima, di credere di sapere 
quello che non si sa; mentrechò dottrina, cd anche 
saviezza, che è il proprio contrario di tale ignoranza, 
dissero il saper di sapore, e il saper la virtù ; il sapere 
massimamente la temperanza, la tolleranza, la equità, 
tra le virtù capitalissime, e principio di tutte le altre. 
Per questo adunque egli posero come fondamento di 
ogni sapere la conoscenza di sé e il servar nelle cose 
la debita misura; e propinquo a follia stimarono, come 
Senofonte ne avvisa, l’ ignorar sè medesimo, credere 
di sapere, trapassare il mezzo c in qualunque si sin 
maniera dismodare. Di questo avvertiti, niente mara- 
viglia se Cebete dalla dottrina vera disgiunga le 
scienze, la cognizione delle lettere, la erudizione; anzi 
se al saper volgare delle cose non attribuisca potere 
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alcuno nè di buona vita, nè di felicità; ma cou Plu- 
tone consenta la scienza, dispajata dalla virtù, essere 
piuttosto ignoranza, che poco altrui giova e spesso 
anzi molto può nuocere; e quale si è 1’ un sapere che 
uno possegga, ma discompagnato dalla cognizione di 
ciò che sono giustizia e virtù, non di sapere, ma di 
malizia rendere altrui somiglianza; e, finalmente, più 
essere atto al misfare colui che più acutamente vede 
ed intende. 

Tal concetto del sapere e della ignoranza, da 
Platone in più dialoghi e da Senofonte in molti 
luoghi de’ suoi Commentari dichiarato e illustrato, è 
pur quello stesso da cui Cebete trae studio ed esempio 
in questa sua operetta; sicché panni buonissimo titolo 
questo perchè a un discepolo e amico di Socrate si 
debba essa attribuire. Errerebbe però anche non poco 
chi credesse primi e soli i socratici avere un tal 
principio professato, quando invece appare verissimo 
essero stato proprio e generai concetto dello spirito 
greco; il quale in tutti i suoi effetti, così della filo- 
sofìa come della vita pubblica e della privata, chiari 
costantemente, finché fu permanente a sè medesimo, 
una assennata compostezza, una sapienza sciente di 
sè e misurata, che saviezza più propriamente fu detta. 
Tsè eziandio tutti i seguaci di Socrate stimarono po- 
tersi il vero sapere, consistente nella virtù, acquistare 
mediante lo studio incessante della ragione, come 
Cebete, Senofonte c Platone opinarono; che Eschine 
Socratico, in quel dialogo che ha per subbietto se la 
virtù si ]>ossa insegnare, contrariamente discende a 
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conchiudere, la virtù reputando dono particolare degli 
Dei. Acquistabile nondimeno la dissacro i più ; e sia 
che per virtù intendessero 1’ abito monde del buono 
o il perfetto nella natura e nell’uso di tutte le cose-, 
sia che per questa parola abbracciassero la saviezza, 
che fu per essi la virtù per eccellenza, scudo impos- 
sìbile, come afferma Aristotele, essere savio non essendo 
buono. Sapere, pertanto, e virtù e scienza dell’ ottimo 
e saviezza tutt' uno fu per i greci, con più o meno 
larga significazione; e fu tutt’ uno cosi pe’ filosofi 
come per la universalità di quel popolo sempre am- 
mirabile, il quale possedette sopra a tutti gli altri la 
vera dottrina, come quello cui non mancò la cogni- 
zione di si: e delle- proprie sue forze, e seppe di sapere, 
e seppe il bene, sicché luminosamente lo praticò, ogui 
operazion della vita c ogni studio raddrizzando alla 
conoscenza di sé, come mezzo alla felicità. La quale, 
per questo, fu stimata ancor essa una scienza; scienza 
del veramente profittabile, come Cebetc l’appella; 
scienza perfetta e operabile, la quale, mentre all’ essere 
procura la pienezza e 1’ interezza sue, e mostragli il 
proprio fine, nella cogniziou del quale sta, come vuol 
Marco Aurelio, l’utile e il bene ili ciascuno; lo rende 
eziandio atto a usar la virtù, e gl' infonde 1’ ottima 
disposizione e il benessere dell’ animo, per li quali 
esso, costantemente placido e sereno, non è da alcun 
timore, da alcuna superstizione, da tumulto di passioue 
alcuna turbato. 

Così bella operetta, che raccoglie e con brevi 
parole condensa, ordina e come a sistema riduce quasi 



tutto il greco .sapere in l'atto ili morale filosofia : nuesta 
Tavola che a Giambattista Vico porse l 'idea dell' ojiera 
della sua Scienza X tinca : non ha avuto finora in Italia 
che infelicissime traduzioni. Di tre scrittori, per altri 
rispetti reputati, il Mascardi, il Gozzi, il Pagnini, 
esistono volgarizzamenti di essa; ma tutti e tre sono, 
a mio giudizio, destituti non meno di bontà che di 
fedeltà e di chiarezza. Il Mascardi, è ben vero, tra- 
dusse la Tavola unicamente per maggiore intelligenza 
de’ quattro libri di Discorsi che su di essa egli com- 
pose. e non, com’ egli stesso confessa, per farne proprio 
una traduzione. K questa in più parti errata e confusa 
ed anche non compiuta, per essere stata intrapresa 
sull’ antico testo, pubblicato la prima volta dopo la 
Grammatica del Lasca ris, al quale mancava tutta 
quella parte che, dessunta da altri codici e testi ara- 
bici, trassero alla luce T Odassio e il Grovonio. Tale 
mancanza si riscontra egualmente nella traduzione del 
Gozzi; il quale, con irriverente licenza, trasportò in 
italiano la Tattla. facendone, com’ egli dichiara, una 
parafrasi ; sicché quando trasmutò il dialogo in nar- 
razione, quando a suo talento accorciò, e a tutto il 
contesto diede un carattere di parlar famigliare e 
di festività clic contraddice con la elegante gravità del- 
1’ originale. E anche per rispetto alla lingua e allo 
stile si mostra il Gozzi molto disformo da sò e 
molto trascurato in questa versione, che nppare af ; 
frettata e condotta non sopra il testo, ma sopra 
qualche traduzione latina, come sembra aver operato 
anche il Mascnrdi. Il più moderno volgarizzamento 


ilei Pa^nini orna la bellissima, se non corrottissima, 
edizione dell’ originale greco, pubblicato in Parma dal 
llodoni; nè io mi perito a chiamare questa versione 
goflissima, così per 1’ infedeltà e la confusione, come 
per la bnrhara lingua c Io stile sdolcinato; sicché non 
merita elio so no faccia alcun conto. In verso poi ha 
avuto la Tavola due parafrasi poetiche : una in ragio- 
nevoli ottave di Onofrio Gargiulli, 1’ altra in difformi 
e bruttissimi sciolti di Cornelio Pepoli juniore. Altre 
traduzioni di Cebete non sono a mia cognizione. La 
presente ho io condotto sul testo della liiblwttca 
filleuica del CoraT, pubblicato a Parigi ne$ 1820; c 
non per sopperire (ch’io non mi stimo da tanto! al 
difetto di un volgarizzamento italiano della Tavola, 
il quale si può diro che ancor non abbiamo, ma per 
restituire alla considerazione degli studiosi 1’ opera di 
Cebete, e procurare, so fosse possibile, che dalle scuole 
d'Italia non andasse, com’ è, tuttavia sbandita; po- 
tendo essa, siccome io credo, stuzzicar da un lato 
l’appetito per la greca favella e rendere a’ principianti 
meno faticoso e uggioso lo studio di essa; e dall’altro 
ravvivare l’amore alle morali discipline, troppo disav- 
vedutamente trascurate dalla presente età, che pure 
tenerissima della morale si professa. 

Reggio d’Emilia, nel Marzo del 18~4. 
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Stuanibbo, Vecchio. 

Accadde che ci trovassimo a passeggiare nel 
tempio di Saturno, dove riguardavamo i molti votivi 
doni e da diverse parti quivi accolti. Appesa pur 
v’ era una Tavola dinanzi dal santuario; nella quale 
vedovasi una strana dipintura, di singolari favole isto- 
riata, che noi non potevamo intendere che cosa volessero 
significare. Perciocché il dipinto pareva a noi che nò 
una città, nè un campamento esprimesse; ma in quella 
vece un recinto mostrava, in se racchiudente altri 
due recinti, P uno maggiore, P altro minore. Nel primo 
di questi recinti v’ era una porta, e di costo ad essa 
pareva a noi che si stesse accalcata una gran turba 
di genti ; mentrechò, nello interno del recinto, si ve- 
deva una moltitudine di donne. In sul limitare poi 
di questo primo recinto facca mostra di sò un vec- 
chiardo, di maniera atteggiato che sembrava qualche 
cosa alle entranti turbe voler comandare. Stando noi 
per lunga pezza sospesi o in discorso tra noi mede- 
simi sul conto di questa invenzione; un Vecchio, quivi 
presente: 


IO 


Vrcchio. — Niente di grave patite, o stranieri, 
ei disse, rimanendo dubbiosi intorno a questa dipin- 
tura; perciocché molti do’ terrazzani stessi non si 
sanno che cosa ella possa significare, non essendo 
P offerta cittadinesco dono, ma sì d'uno straniero. Il 
qualp, qui venuto oggi ha molt' anni, ed uom<^ per 
vero pien di prudenza e in sapere terribile, e profes- 
sante così a parole come a fatti una certa cotal vita 
alla Pittagora o alla Parmenide, e questo tempio e 
questa pittura a Saturno consacrò. 

Stran. — E che, diss’ io, avresti tu per avven- 
tura conosciuto di persona un tal nomo? 

VECcnio. — 'ET ebbi anche per lungo tempo in 
ammirazione, rispose, quando io ero più giovane. Di 
molte cose e alte egli tenea ragionamenti, c più volte 
i’ 1’ udii dichiarare e far sue chiose intorno n questa 
invenzione. 

Stran. — Per Giove, ndunque, diss’ io, s’ altra 
più importante faccenda non t’ accade al presente, 
intrattienceno alquanto; che gran desiderio abbiamo 
d* intendere ciò che la favola significa. 

Vecchio. — Non punto voglio invidiarvi un tal 
piacere, o stranieri, egli disse. Ma questo prima vi 
convien sapere, che la dichiarazione ha in sé qualche 
rischio. 

Stran. — In che maniera? diss’ io. 

Vecchio. — Perchè, rispose, se fermerete 1’ animo 
alle cose che udrete, e di esse rimarrete compresi, savi 
e felici diverrete; so no, dissennati e grami, e di ama- 
rezza e ignoranza pieni, trarrete vita dolente. E infatti 
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la sentenza della dipintura somigliante allo enigma, 
il quale la Stinge proponeva agli uomini. Chi lo in- 
tendeva, sano e salvo n’usciva; ma chi non lo sten- 
deva era dalla Stinge disfatto. Il medesimo è circa al 
fatto di questa dichiarazione. E invero, ò l’ Insania 
agli uomini una Stinge, e loro va proponendo che 
cosa è bene, che cosa è mnle, che cosa nò bene nè 
male è nella vita. Chi non sa intendere è da essa 
diserto, e non ad un’ ora, come colui che dalla Sfinge 
divorato moriva; ma per tutta la vita a poco a poco 
si consuma, come chi ne’ tormenti è torturato. So 
allo incontro ha egli queste cose bene intellette, l’ in- 
sania se ne va in perdizione, ed e’ si fa salvo, e felice 
e bene avventurato per tutto il residuo del viver suo 
diventa. Voi dunque fermate l’ animo a quello che 
udrete e fatene vostro prò. 

Stkan. — O cielo, come in gran desiderio ci 
mettesti d’ intendere, se la cosa sta come tu di’. 

Vecchio. — Cosi è veramente, rispose. 

Sthan. — Orsù dunque, che tu non dirai mai 
tanto prosto, quanto noi con attenzione ti daremo 
orecchio, poiché tali, qual tu li vuoi, ne sono il pre- 
gio o la pena. 

Presa allora il Vecchio una verga e distesala verso 
il quadro: 

Vecchio. — Vedete, disse, questo recinto? 

Stran. — Sì, veggiamo. 

Vecchio. — Questo prima vi convien sapere, che 
si chiama questo luogo Vita ; e le turbe molte, le 
quali presso la porta s’ accalcano, sono proprio di 
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quelli die devono fare la loro entrata nel vivere. II 
vecchiardo poi, il quale se nc sta là in nlto, e in una 
mano tiene una carta, mentre con Tnltra pare che voglia 
indicar qualche cosa, chiamasi Genio. Comanda egli 
agli entranti quello clic debbono fare fin dal primo 
lor giungere, e loro mostra qual via hanno da seguire, 
se nella vita vogliono la salute. 

Stban. — Qual via impona che e’ piglino, e in 
che modo? chiesi io. 

Vbcciiio. — Vedete colà, disse, vicino la porta, da 
dove entra la turba, posto un seggio, sul qunle se nc 
sta assisa una donna, il cui costume sa di affettato, e 
che, lusinghiera nello aspetto, tiene in mano una coppa? 

Stban. — La vedo; ma chi è dessa? dimandai. 

Vecchio. — Chiamasi Seduzione, rispose; c quella 
ò appunto che tutti gli uomini, adescando, ingannn. 

Stban. — E che mai opera ella? 

Vecchio. — Quelli che entrano nella vita abbe- 
vera della sua pozione. 

Stban. — Di che sorte è la bevnnda? 

Vecchio. — Errore, rispose, ed Ignoranza. 

Stban. — E appresso? 

Vecchio. — Dopo averne bevuto, entrano nella 

vita. 

Stban. — Qual de’ due ? tutti bevono 1’ errore, 
o no? 

Vecchio. — Tutti bevono, disse; ma chi più e 
chi meno. E non vedi tu ancora, dentro dalla porta, 
una moltitudine di male femmine, contigiatc in diversa 
maniero? 
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Stran. — Veggo. 

VEcenio. — Coteste si chiamano Opinioni, Cupi- 
digie, Voluttà. Or come la turba entra, cd esso accor- 
rono, e abbracciandosi a questo e a quello, via tutti 
se li menano. 

Stran. — Dove li conducono? 

Vecchio. — Le une, rispose, alla salute; le altre 
alla mina loro, per la bevanda di Seduzione. 

Stran. — 0 ciclo, come funesta tu fai questa 
bevanda ! 

Vecchio. — E tutte nondimeno, soggiunse, si 
professano di condurre, chi elle hanno seco pigliato, 
al supremo de’ beni, e ad un vivere felice e riposato. 
Sennonché per l’ Ignoranza c 1’ Errore, beuti appo la 
Seduzione, non giungono costoro a scoprire qual sia 
la vera via nella vita, ma vanamente vanno a girone, 
come appunto tu vedi che fanno i primi entrati; i 
quali errano di qua e di là alla ventura. 

Stran. — Ben li veggo, diss’ io. Ma chi è quella 
femmina, la quale, come cieca o forsennata, se ne sta 
sopra una pietra rotonda? 

Vecchio. — Chiamasi, rispose, Fortuna; e non 
solamente è cicca e pazza, ma anche sorda. 

Stran. — E qual è 1’ ufficio suo? 

Vecchio. — S’ aggira ella dappertutto, soggiunse, 
e togliendo il loro avere ad alcuni, dallo ad altri; poi 
a questi ben tosto nuovamente ritogliendo, donalo ad 
altri ancora, senza ragione cd instabilmente. Perciò 
la sua insegna bene esprime la natura di lei. 

Stran. — Quale insegna? dimandai. 
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Vecchio. — La pietra rifonda, sulla quale si posa. 

Stran. — li che vuol dir ciò? 

Vecchio. — Che nè sincero, nè fermo è il donato 
da lei. E veramente grandi cadute e calamitose inter- 
vengono, quando alcuno di lei si confidi. 

Stran. — E quella turba d’ uomini, quella clic 
spessa s’ accalca intorno a lei, che cosa dimanda e 
con che nome s' appellano? 

Vècchio. — Si chiamano Inconsiderati; e cia- 
scuno di loro sollecita da lei di quel eh’ ella getta. 

Stran. — Perchè dunque non hanno tutti con- 
forme il sembiante, ma quale si mostra allegro, e quale 
in affanno e con le mani protese per aria? 

Vecchio. — Coloro, rispose, che lian faccia d 
rallegrarsi seco e di ridere, sono quelli clic qualche 
cosa dalla Fortuna hanno buscato; perciò le danno 
titolo di Buona Ventura; gli altri che sembrano pian- 
gere e che protendon le mani, sono coloro, dai quali 
essa ha ritolto il donato dianzi; e costoro, per questo, 
Mala Ventura la chiamano. 

Stran. — Quali mai sono le cose eh’ ella dona, 
da poi che siffattamente s’ allegrino coloro che ne 
ottengono, e i privati ne piangano? 

Vecchio. — Sono, replicò, quelle cose che dalla 
più parte degli uomini si stimano beni. 

Stiian. — Quali son queste? 

Vecchio. — Ricchezze, verbigrazia, e gloria e 
nobiltà e figliuoli e signorie e regni, e le vicine a 
queste. 

Stran. — E che? non sono forse beni tai cose? 
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Vecchio. — Di ciò, replicò, torneremo a ragionare 
più appresso; ora alla dipintura attendiamo. 

Stran. — Sia pur cosi. 

Vecchio. — Vedi dunque che come si è varcata 
questa soglia, havvi un altro recinto più elevato, e 
alcune femmine che se ne stanno fuori di quello, 
adorne a mo’ che usano le cortigiane? 

Stra.n. — Veramente. 

Vecchio. — Or bene, di queste 1' una si chiama 
Incontinenza, 1’ altra Lussuria, la terza Cupidigia e la 
quarta Adulazione. 

Stran. — A che fare se nc stanno colà? 

Vecchio. — Stanno, disse, adocchiando coloro 
che qualche cosa hanno conseguito dalla Fortuna. 

Stran. — E poscia? 

Vecchio. — Premurose accorrono, e s' abbrac- 
ciano forte a costoro, e con lusinghe fan loro invito 
di starsene seco, affermando che una vita di delizie e 
senza fatiche si godranno, e da nessun male turbata. 
Se, pertanto, alcuno da esse è persuaso a commettersi 
in braccio al piacere, per un cotal po’ e’ gli sembra 
che il trastullo sia grato; Uno a tanto, cioè, che il 
solletico dura, ma non più oltre. Che, quando e’ si 
riscuote, sento che non è stato già lui che ha goduto 
del tripudio, ma che da questo invece è stato consu- 
mato e malconcio. Scialacquato poi eh’ egli abbia 
quanto aveva avuto dalla Fortuna, sarà a lui forza 
di servire a questo femmino e soffrire da loro ogni 
ingiuria e ogni contumelia, e per cagion di esse com- 
mettere eziandio quelle cose che sono iufami, come a 
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dire rapine, sacrilegi, spergiuri, tradimenti, assassini 
e simile lordura. Quando poi anche tai cose gli sier.o 
dieessate, è consegnato in mano alla Punizione. 

Stran. — Qual è des.su? 

Vecchio. — Vedi tu dietro a queste femmine 
qualche cosa come una piccola porta, e un luogo an- 
gusto e tetro? 

Stran. — Certamente. 

Vecchio. — E alcune altre femmine starsi quivi 
ristrette, brutte e sozze e coperte di cenci? 

Stuan — Benissimo. 

Vecchio. — Di quelle, soggiunse, colei clic tiene 
in mano la sferza ò la Punizione; P altra ehe la testa 
nasconde tra le ginocchia si chiama Tristezza; e la 
terza che si strappa i capelli, Ambascia. 

Stran. — E quell’ altro che se ne sta presso di esse, 
contraffatto, macro ed ignudo, e dopo di lui una donna 
a lui somigliante, difforme ed estenuata, chi sono? 

Vecchio. — L’uomo, rispose, ha nome Lutto, o 
1’ altra, che gli è sorella, Disperazione. A costoro per- 
tanto viene costui dato in preda, e nella costoro com- 
pagnia tormentato convive. Nò molto passa eh’ egli è 
ad altro carcere trascinato, dove alberga la Sventura, 
e quivi la restante sua vita strugge in ogni miseria, 
salvo che per sorte ci non s’abbatta nella Penitenza. 

Stran. — Che accade a costui se nella Penitenza 
si avviene? 

Vecchio. — Lo dislaccia essa da’ mali, e gli 
costituisce nell’ animo un’ altra opinione e un desiderio 
nuovo, per li quali ci può esser guidato alla Vera 


Dottrina; comecché niente impedisca che per essi pure 
alla Dottrina Falsa egli possa essere tratto. 

Stban. — Che gli avviene dappoi? 

Vecchio. — S’ egli accoglie nell’ animo, rispose, 
quella Opinione che alla Dottrina Vera conduce, pu- 
rificato da questa e’ si fa salvo; e felice e fortunato 
diventa per tutta la vita; se no, egli è nuovamente 
dalla Falsa Dottrina sviato. 

Stban. — 0 ciclo, come anche quest’ altro peri- 
colo è grande! Ma qual è dessa la Falsa Dottrina? 
dimandai io. 

Vecchio. — Non vedi tu là quell’ altro recinto? 

Stban. — Certamente, rispesi. 

Vecchio. — E appresso, fuor del recinto, vicino 
l’ entrata, una donna, tutta in vista pulita e bene 
acconcia ? 

Stban. — Sì, certo. 

Vecchio. — A costei, il volgo e gli uomini leg- 
geri danno nome di Dottrina; ma non è dessa, bensì la 
Falsa Dottrina. Ora coloro, i quali vorrebbero acquistar 
la salute e farsi adito alla Dottrina Vera, quivi appresso 
primieramente convengono con qualche po’ di fermata. 

Stban. — Come mai? Non avvi dunque altra via 
che alla Vera Dottrina conduca? 

Vecchio. — C’è di certo, rispose. 

Stban. — Ma quegli uomini là, che dentro il 
recinto vanno aggirandosi, chi sono? 

Vecchio. — E’ sono appunto, rispose, i vagheg- 
giatori della Falsa Dottrina, i quali, ingannati, si 
danno a credere di conversare con la Dottrina Vera. 
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Stran. — Che nomi hanno costoro? 

Vecchio. — Alcuni, rispose, si dicono Poeti, altri 
Oratori, altri Dialettici, e quali Musici e Matematici e 
Geometri, e quali Astronomi, Sensualisti, Peripatetici, 
Grammatici, ed altre di questa fatta genti. 

Stran. — E quelle donne, le quali sembrano 
scorrazzare, somiglianti a quelle prime, tra le quali tu 
dicesti essere l’ Incontinenza e le altre sue compagne, 
chi sono? 

Vecchio. — Sono bene, rispose, le medesime. 

Stran. — Entrano dunque anche qui ? 

Vecchio. — C’ entrano di certo, ma più di rado, 
e non come nel primo recinto. 

Stran. — C’entrano anche le Opinioni? 

Vecchio. — Certamente, rispose. Perdura in ef- 
fetto anche in questi addottrinati la virtù della bevanda 
che hanno tracannato dalla Seduzione, e l' Ignoranza 
con esso loro resta, te 1’ assicuro, e con essa anche 
l’ Iusan in; nè da lor si dipartono nè la Vanagloria, nè 
1’ altra schiera dei mali, fino a che, rinnegata la Falsa 
Dottrina, non entrino nella vera via, e bevano di quelle 
purificatrici pozioni che da cosiffatte immondizie li 
liberino. Com’ ei si saranno poscia purificati, e da sè 
avranno fuor cacciati tutti i mali che dentro alberga- 
vano, le fallaci Opinioni, l' Insania e l’ altra malizia 
tutta, allora solamente potranno andar salvi. Ma intanto 
eh’ eglino stanno in compagnia della Falsa Dottrina, 
mai se ne sapranno prosciogliere, nè a loro sani mai 
penuria di nessuno de’ mali cho degli ammaestramenti 
di costei sono effetto. 
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Stran. — Ma quale è dunque, di»»' io, questa 
strada cho alla Dottrina Vera conduce? 

Vecchio. — Vedi colassi! in alto, risposerei, quel 
luogo dove non si scorge anima nata, e che sembra 
essere deserto? 

Stran. — Lo veggo. 

Vecchio. — E appresso, una porticella e un 
sentiero dinanzi da essa, da non molti frequentato, 
ma per lo quale appena pochi vanno aggirandosi, e 
che dà vista d’ una mala via, aspra, e scoscesa? 

Stran. — Bene è vero. 

Vecchio. — Sembra esservi eziandio un alto 
monte e una bene angusta salita, quinci e quindi 
intorneata di precipizi profondi. 

Stran. — Certissimo. 

Vecchio. — Or bene, questa è la strada che alla 
Vera Dottrina conduce. 

Stran. — Veramente a riguardarsi è molto ma- 
lagevole. 

Vecchio. — Vedi ancora di sopra il monte una 
rupe ben grande ed elevata, cinta d’ ogni intorno da 
balze scoscese ? 

Stran. — La veggo, risposi. 

Vecchio. — E ancora, distingui tu bene due 
donno che stanno in piè sulla roccia, belle, ben fatte 
e bene aitanti della persona, e come protendono pre- 
murose le mani? 

Stran. — Le vedo. Ma quali son desse? dimandai io. 

Vecchio. — L’ una, rispose, si chiama Conti- 
nenza, 1’ altra Tolleranza, e sono sorelle. 
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Stran. — A che mai protendono esse così ami- 
camente le mani? 

Vecchio. — Confortano, rispose, quelli che al loro 
luogo s’accostano a farsi animo, a non si smarrire; 
avvertendoli non essere lor di mestieri che d’ un po’ 
di pazienza a entrare nella buona via. 

Stran. — Quando si saran fatti presso alla rupe, 
come saliranno costoro? Non ci veggo via che gente 
ci passi. 

Vecchio. — Elleno stesse, dal balzo discendendo 
uu poco, li ajuteranno a salire a sè. Poscia, fatto lor 
cenno di adagiarsi alquanto, in picciola ora avranno 
trasfuso in essi forza e coraggio; e promesso di ac- 
comandarli alla Dottrina Vera, mostreranno a ciascuno 
la via per essa, e come bella e piana e agevole sia, 
c sgombra da ogni male, siccome tu vedi. 

Stran. — Per verità, che tale appunto appa- 
risce. 

Vecchio. — Vedi inoltre, egli aggiunse, dinanzi 
a quel sacro boschetto un luogo che sembra essero 
ben bello e aprico e splendido di molta luce ? 

Stran. — Certamente. 

Vecchio. — Distingui eziandio nel mezzo del 
prato un altro recinto ed un altra porta? 

Stran. — Ci sono da vero. Ma che nome ha 
questo luogo? 

Vecchio. — Soggiorno de’ Beati si chiama; quivi 
infatti dimorano le Virtù tutte e la Felicità. 

Stran. — Oh bello ! esclamai io. E veramente, 
come tu di’, esso è pieno d' attrattiva. 


Vecchio. — Riguarda ora un po' presso alla porta, 
e nòtnvi quella donna di bello aspetto c maestoso, 
d' anni già matura, c che mostrasi cinta d'ima veste 
semplice c priva di superflui ornamenti. Ella se nc sta 
assisa non già sopra una pietra rotonda, ma sovra a 
una ben quadra, solidamente posta. Con lei vi sono an- 
cora due altre donne che sembrano essere sue figliuole. 

Stran. — Così pare, di certo. 

Vecchio. — D’esse, quella che sta nel mezzo è 
la Dottrina, quindi la Verità, quinci la Persuasione. 

Stran. — Perché sta ella sopra una pietra riquadra? 

Vecchio. — Per segno, rispose, che la via, la 
quale a lei mena, è sicura c stabile, e certa la posses- , 
sione delle cose da lei donate. 

Stran. — Quali sono le cose che costei dona? 

Vecchio. — La Fiducia, rispose, e la Sicurezza 
del cuore. 

Stran. — E che effetto generano? 

Vecchio. — Generano la scienza di non mai 
patir nella vita travaglio alcuno. 

Stran. — Magnifici doni, per Iddio. Ma a qual 
fine se ne sta ella cosi fuor del recinto ? 

Vecchio. — Per accogliere i sopra v vegnenti, e 
porgere loro la bevanda purificatrice. Purificati eh' ei 
sieno, di fatto li introduce presso le Virtù. 

Stran-. — Come ciò avviene? gli dimandai. Non 
bene intendo. 

Vecchio. — Ora l' intenderai, mi rispose. Fa tuo 
conto che uno, sondo intemperante nel cibo, cada 
inalato, e si faccia per consulto a un medico. Questi, 


per via di purganti, cacciatogli prima dal corpo gli 
umori alterati, a poco a poco il ritorna al vigore o 
alla sanità. Or se costui non si sottomette alle ricette 
del medico, ragionevolmente da questi abbandonato, 
sarà dal malore ucciso. 

Stran. — Questo facilmente s’ intende, diss’ io. 

Vecchio. — Nella stessa maniera, soggiunse, 
quando altri alla Dottrina s’ accosta, è risanato, be- 
vendo del licore di lei; il quale, in primo luogo, lo 
purifica, espellendogli tutte quante le tristizie che 
seco arrecava 

Stran. — Quali tristizie ? 

Vecchio. — L’ Ignoranza c 1* Errore, bevuti appo 
la Seduzione, con esso insieme 1’ Orgoglio, la Cupidità, 
l’ Incontinenza, l’ Ira, 1’ Avarizia, e tutti gli altri mali 
di cui è stato ripieno nel primo recinto. 

Stran. — Quando egli n' è alfine purificato, dove 
si manda ? 

Vecchio. — Egli è introdotto, rispose, presso la 
Scienza e le altre Virtù. 

Stran. — Quali son desse? 

Vecchio. — Non vedi, continuò egli, dentro dalla 
porta uno stuolo di donne, e come avvenenti elle 
sembrano e graziose, vestite alla semplice, senzu ri- 
cercatezza ? Mostrano elle ancora di non essere lisciate, 
nè con arte acconcie, come quelle di prima. 

Stran. — Le veggo ; ma che nome hanno ? di- 
mandai. 

Vecchio. — La prima chiamasi Scienza, rispose, 
e le altre, a lei sorelle, Fortezza, Giustizia, Bontà 
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Saggezza. Modestia, Libertà, Continenza, Mansuetudine 
sono dette. 

Stiìan. — Oli bellissime, io esclamai; come elle 
ci fanno montare a grande speranza. 

Vecchio. — Bene intendendo, egli soggiunse, c 
conformando 1' abito allo cose udite, potete sperare ili 
pervenire ad esse. 

Sthak. — Ogni studio porremo, e il maggiore 
che per noi si possa, replicai. 

Vecchio. — E cosi facendo, rispose, salvi n’ an- 
drete. 

Stiìan. — Or quando queste donne hanno costui 
preso in mezzo, dove il conducono ? 

Vecchio. — Alla Madre, egli disse. 

Stiian. — Chi è dessa ? 

Vecchio. — La Felicità. 

Stiian. — Dove è figurata ? 

Vecchio. — Vedi quella via elio conduce a quella 
sommità, la quale è come la cittadella di tutti i recinti? 

Stkan. — La vedo. 

Vecchio. — K dentro il loggiato una donna di 
bellezza c maestà ripiena, la quale se ne sta assisa 
sopra un alto trono, nobilmente ma senza sfoggio ve- 
stita, e coronata d' una ghirlanda di fiori molto belli 
o invariati ? 

Stiian. — Cosi veramente si vede. 

Vecchio. — Questa adunque, egli aggiunse, è In 
Felicità. 

Stran. — Clio fa ella quando alcuno presso di 
lei giunge? 
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Vecchio. — Fila, e così l'anno le altre Virtù, 
della propria ghirlanda Io incorona, come trionfatore 
delle battaglie più faticose. 

Stran. — Che battaglie ha costui viuto? 

Vecchio. — Le più grandi, rispose; e le immani 
fìeTe, che lui prima tormentavano, dilaniavano e schiavo 
teneano, tutte egli ha sconfitto e volto in fuga, facen- 
dosi signor di sé; sicché quelle ora a lui servono, 
com’ egli primn a loro. 

Stran. — Ma di quai Aere tu parli ? Molto vo- 
lentieri intenderei ciò. 

Vecchio. — In primo luogo, rispose, l’Ignoranza 
e 1’ Errore. 0 forse a te non sembra che queste sicno 
fiere ? 

Stran. — Anzi delle più noccnti, risposi io. 

Vecchio. — E dopo queste, il Dolore, l’Affanno, 
la Superbia, 1’ Avarizia, l’ Incontinenza, e tutta quanta 
r altra schiera de’ mali. Questi, senza eccezione, egli 
ora signoreggia, nò loro ubbidisce, come dapprima. 

Stran. — Belle imprese veramente, diss’ io, c 
ottima vittoria. Ma fammi ancor pago di questo: qual 
virtù ha la corona, con la quale tu dicesti essere 
costui ghirlandato ? 

Vecchio. — Virtù beatrice, o giovine; cliè colui, 
il quale n’ è cinto, avventuroso e bento diviene; nò 
più le sue speranze di felicitò ripone in altre cose, 
ma si in se stesso. 

Stran. — Veramente, qual tu la fai, degnissima 
vittoria è questa. Ma coronato eli’ ci sia, che fn, c 
dove va ? 
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Vecchio. — Le Virtù, presol seco, il conducono 
verso que’ luoghi, donde prima s* era partito, c gli 
vanno mostrando coloro clic ancora vi fan dimora, e 
coni’ egli in mali e atllizioni si vivano, c come sbat- 
tuti, a guisa di naufraghi, sieno nella vita, errando 
di qua e di là: posseduti, chi più e chi meno, come 
espugnati da fiero nemico, qual dalla Incontinenza, 
quale dall’ Orgoglio, quale dall' Avarizia, e chi dalla 
Vanità e ehi da altri mali. Dalle strette de’ quali non 
possono costoro liberarsi e quivi a salvamento perve- 
nire; ma per tutto il corso della vita inlacciati, dimo- 
rano in continua tribolazione. Ciò egli patiscono per 
non saper trovare la vera via che qui conduce, sendosi 
dimenticati di quello che dal Genio era stato lor 
comandato. 

Stiian. — Panni che tu dica molto bene. Ma un 
altro dubbio nelle tue parole mi occorre: perché lo 
Virtù mostrano a lui quel luogo dal quale egli s’ è 
dipartito ? 

Vecchio. — Perciò che mentre ei ci stava, nè 
sapea con certezza, nè nulla intendeva di lle cose clic 
colà si fanno; ma sospeso era dell’animo, c, per 
1’ Ignoranza e 1’ Krrore di clic s’ era imbevuto, i mali 
credeva lusserò beni, e beni i mali. Perciò ei si viven 
tristamente, come gli nitri di quel soggiorno. Ma ora, 
assunto alla scienza di quel elio meglio conviene, ed 
egli ben vivo, e questi contempla come in malo stato 
si giacciano. 

Stuan. — E dappoi che egli avrà considerato 
ogni cosa, clic fa egli, e dove va? 
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Vecchio. — Va ove gli talenta, rispose; percioc- 
ché dappertutto egli è sicuro, come 1' araldo eh’ abbia 
seco il caduceo, li ovunque ei si rechi, troverà vita 
felice e piena di stabilita; c tutti gli faranno liete 
accoglienze, siccome i malati al medico. 

Stuan. — Quelle femmine, che tu dicesti esser 
fiere, nollo teme egli più, nò pensa che gli possano 
fare qualche nuova ingiuria? 

Vecchio. — Per Giove, ch’egli nulla ha da te- 
mere, non potendo essere turbato nò dal Dolore, nè 
dall’ Afflizione, nò dnlla lutemperanza, nè dall'Avarizia, 
nè dalla Povertà, nè da altro male alcuno. Tutto ei 
signoreggia, e a tutte quelle molestie, elio queste cose 
prima gli davano, ei soprastà; siccom’ ei fosse, rispetto 
a loro, della generazione de’ Vipcruj, cui è nota 1’ arte 
di cacciare o addomesticare le vipere. Questi animali 
velenosi, i quali tutti gli altri offendono a morte, a 
costoro non fanno male alcuno, perchè hanno seco il 
contravveleno. Cosi non v’ ha cosa che possa offendere 
costui, per avere appunto il contravveleno seco. 

Stran. — Sembrami che tu bono ragioni. Ma 
dimmi, di grazi», ancor questo: chi sono quegli uomini 
che pare vengano avanti di là dal monte; dei quali 
alcuni, inghirlandati, procedono allegrando, mentre gli 
altri, senza onor di corone, tutti cordoglio e turbamento 
in viso, e come rotti da cnpo a piedi e malconci, son 
trattenuti da certe femmine ? 

Vecchio. — Gl’ inghirlandati sono coloro che 
presso la Vera Dottrina hanno ottenuto la redenzione 
loro; e per la buona ventura d’ essersi in lei abbattuti, 



fanno allegrezza. Ma quelli clie vanno privi di ghir- 
landa. parte sono i disconosciuti c repudiati da lei; 
i quali, stanchi c travagliati, se ne ritornano; parte 
sono coloro, elio pur saliti fin presso alla Tolleranza, 
si sono sul più bello avviliti, e, abbandonata perciò 
l’ impresa, so no vanno di nuovo errando alla ventura. 

Stran. — Le donne che loro fan seguito, chi sono? 

Vecchio. — Calamità, rispose, Pene, Disperazioni, 
Infamie, Stoltizie. 

Stran. — Vale a dire che ogni sorta di mali li 
angue ? 

Vecchio. — Per verità, rispose, mali d' ogni fatta; 
nè da essi si spiccano mai. Costoro poi, come sono 
ritornati al primo recinto, presso la Voluttà e P In- 
continenza, non incolpano già sè dell’essere tornati 
addietro, ma di lancio si danno a imputar contro alla 
Dottrina con più improperi, e contro a quanti al luogo 
suo si vanno intrattenendo; e come miseri e grami 
o’ sieno e travagliosi vanno costoro contando; e come, 
per lo avere, secondo che o’ dicono, rinunziato alla 
vita loro di prima, si giacciano al presente negli 
stenti, nò più godano do’ piaceri e de’ beni, di cui 
eglino stessi si gloriano d’ essere in possessione. 

Stran. — Che cosa chiamano beni costoro? 

Vecchio. — La Lussuria e P Intemperanza, a 
dirla in uno; perciocché dar pascimento alla gola, a 
guisa clic fanno le bestie, c godersi, stimano essere 
il maggiore do’ beni. 

Stran. — E quelle altre donne elio di colà ven- 
gono, tutto allegre e ridenti, ehi sono ? 
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Vecchio. — Sono, risposo, le Opinioni; le <|iiali, 
guidati presso la Vera Dottrina i volonterosi d’ essere 
introdotti nel soggiorno delle Virtù, se ne ritornano 
per guidarne degli altri, ed annunziare giù come 
sieno divenuti felici coloro clic prima erano stati da esse 
condotti. 

Stran. — Entrano forse anche le Opinioni dove 
stanno le Virtù? 

Vecchio. — Non già; eh’ oi non è giusto che 
T Opinione si l'accia altrui scorta alla Sapienza. Per 
questo elle non entrano; ma confidano alla Dòttriqp. 
coloro che hanno guidato; poi, quando costoro sono 
da questa accolti, di nuovo se ne vanno per condurne 
altri: siccome appunto fanno le navi; le quali, disbar- 
cati i lor carichi, via se ne vanno a riempirsi d'altre 
merci. 

Stran. — In verità, diss' io, che tu ci hai chio- 
sato molto bene, siccome a me sembra, tutte le cose 
qui efligiate. Ma questo non ci hai per anco chiarito: 
che cosa comanda il Genio a coloro eh' entrano nella 
vita? 

Vecchio. — D’ esser baldi a sperare, e aver cuore, 
rispose; il che io dico pure a voi; a’ quali ogni cosa 
dichiarerò, nè nulla nascondcrovvi. 

Stran. — Benissimo, gli risposi. Ed egli, stesa 
nuovamente la mano: 

Vecchio. — Vedete, disse, quella femmina che 
sembra essere cieca, la quale se ne sta assisa sopra 
una pietra rotonda, e che poco fa io vi dicca nomarsi 
Fortuna? 


Stuan. — La vegliamo. 

Vecchio. — A costei, soggiunse, comanda il 
Genio che non si presti fede alcuna, uè che s’ abbia 
a ritenere per intubile e per sicura ninna dolio cose 
da lei ottenute, nè come proprie (jucste considerare. 
Perciocché niente vieta eh’ olle possano di nuovo esser 
tolte e ad altri date; tale essendo, il più sovente, il 
costume di lei. Per questa cagione adunque comanda 
il Genio d’ essere indifferenti a’ suoi doni, e, nè fare 
allegrezza quando ella dè, nè disperarsi quando rito- 
glie ; nè eziandio darle mala voce o, per lo contrario, 
esaltarla. Perciocché niente ella opera con ragione, 
ma a caso tutto, e come capita; del che vi ho pure 
poc’ anzi fatto avvisati. Ammonisce di conseguenza il 
Genio a non si stupire sul conto de’ Buoi procedimenti, 
nò far come fanno i banchieri di mala fede; i quali, 
quando ricevono a deposito il danaro dai loro clienti, 
se ne rallegrano come di ricchezza lor propria; poi, 
quando è loro ridomandato, se ne crucciano e sei re- 
cano a ingiuria, immemori d’ avere appunto a tal patto 
ricevuto il deposito, che niente impedisca al creditore 
il riprenderlo. Non altrimenti il Genio comanda do- 
versi diportnre inverso i favori della Fortuna; e ram- 
mentarsi la natura di lei esser tale, che ciò eh’ eli' ha 
una volta dato riprende, e presto nuovamente a molti 
doppi ridona, per nuovamente riprendere, con esso 
ancora quel tanto che prima si possedeva. Perciò egli 
vuole che s’abbia bene ad accettare quanto ella dù, 
ma, accettatolo, andarsene di corto nd inchiesta di piu 
vera c più stabile donazione. 
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'Stuan. — Quale questa? eliies’ io. 

Vecchio. — Quella che puossi ottenere dalla 
Dottrina, s' egli vien dato di ricovrarsi presso di lei. 

Stuan. — E di qual fatta è questa donazione ? 

Vecchio. — La vera scienza, rispose, del profit- 
tevole; donazione sicura, costante cd immutabile. A 
rifuggirsi nel seno di lei, ordina pertanto il Genio che 
non si frapponga dimora alcuna; c quando avviene 
di doversi abbattere in quelle femmine, eh’ io dianzi 
dicea nomarsi Incontinenza e Voluttà, fa egli conno 
che subito da esse convien dipartirei, e nè pure a loro 
in nulla cosa credere. E quando s’ è pervenuti dappresso 
alla Falsa Dottrina, egli comanda di trattenersi alcun 
poco nella compagnia di lei, e da essa prendere eziandio 
ciò clic si vuole, ma come per viatico; partirsi quindi 
tostamente e alla Dottrina Vera volgere il piede. Cotali 
ammonimenti fa il Genio. Quegli pertanto che ad essi 
contraila, nuche in picciolissima parte, o non se ne 
cura, tristamente tristo perisce. Tale, o stranieri, è 
la invenzione della Tavola che vi sta dinanzi. Se però 
qualche altra domanda volete farmi intorno ad essa, 
liberamente dite, eh' io son pronto a chiarircene. 

Stuan. — Ottimamente, risposi io; fanne perciò 
grazia di spiegarci quali cose permette il Genio che 
si prendano dalla Falsa Dottrina. 

Vecchio. — Quelle da cui sembra potersi cavare 
un utile uso. 

Stuan. — Quali son questo? 

Vecchio. — Le Lettere, verbigrazia, e delle altre 
discipline quelle che anche Platone consente aver 
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forza come di freno a’ giovani, acciocché ad altro 
malamente non torcano. 

Stran. — È o no necessario che di esse prenda 
qualche porzione colui, il quale pur dee pervenire 
alla Dottrina Vera? 

Vecchio. — A questo effetto, rispose, non sono 
punto necessarie; sono solamente utili; nò al divenir 
migliori niente conferiscono esse. 

Stran. — Come mai tu affermi che tali discipline 
non giovano a far migliori gli uomini? 

Vecchio. — Non giovano punto: chè si può be- 
nissimo anche senza di quelle il miglioramento del- 
1’ animo conseguire. Ma d’ altro canto non sono inutili; 
c come per via d’ interprete qualche volta afferriamo 
quel che uno dice, ma nondimeno, a meglio intendere, 
ci farebbe assai utile lo avere noi stessi più precisa 
la cognizione di tal o tal’ altra lingua straniera; così, 
allo effetto del divenire migliori, non guasta di tali 
discipline fare alcun saggio. 

Stran. — Non hanno dunque questi addottrinati 
alcun vantaggio sopra gli altri uomini circa il dive- 
nire migliori ? 

Vecchio. — E come potrebbero averne, s’ eglino 
pure, come tutti gli altri, mostrano d’ ingannarsi in- 
torno al bene ed al malo, ed esser talfiata signo- 
reggiati da ogni maniera di vizi? E niente invero 
contraddice che uno sappia di lettere, anzi ogni 
altra scienza possegga, e sia al tempo stesso beone, 
incontinente, avaro, perfido, traditore, G f ad una pa- 
rola, insano. 


Stkan. — Veramente, di cosiffatti se ne vedono 
molti. 

Vecchio. — Come dunque costoro potrebbero 
promuoversi nel divenire migliori per via della loro 
dottrina ? 

Stkan. — Sembrami che per tal conto e’ non 
potrebbero. Ma coni’ è, dimandai, eh’ e’ pur si veggano 
fare qualche dimora nel secondo recinto, come volon- 
terosi di accostarsi alla Dottrina Vera? 

Vecchio. — E qual però ne hanno essi prò’, 
quando, a confusione loro, si vedono pure alquanti, 
toltisi dal primo recinto, e spiccatisi dalla Incontinenza 
e dagli altri vizi, salire nondimeno nel terzo cerchio, 
presso la Vera Dottrina, lasciando ben dietro a sò 
questi saputi ? Come li dircin noi prevalere, se, nello 
effebto, egli appariscono più tardi di gambe e più 
duri d’intelletto, che non gli^altri? 

Stkan. — E come ciò avviene ? dimandai. 

Vecchio. — Lu cagione è, ci rispose, che costoro, 
standosi nel secondo recinto, quando pure altro male 
non facciano, si persuadono di sapere quel che non 
sanno. Fintantoché, adunque, rimangono egli in questa 
credenza, è necessario che non possano muover passo 
per accostarsi alla Vera Dottrina. E dopo tutto ciò 
non vedi che anche le Opinioni, dal primo recinto, 
vanno e vengono a loro egualmente? Non vuol essere 
adunque clic costoro sicno in nulla reputati migliori 
che quelli del primo cerchio, salvo il caso che pure 
a loro venga compagna la Penitenza, e si persuadano 
che non la Dottrina posseggono, ma la Falsa Dottrina, 
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che in ingnnno li trac. Coni’ egli stanno però, giammai 
potranno andar salvi. 

E a voi pure, o stranieri, questo avverrà, egli 
soggiunse, se non farete quanto avete udito, e iu 
quello non fermerete 1’ animo in modo che per voi in 
abito e convincimento vero si trasformi. A questo solo 
vuoisi continuo attendere e investigare, ogni altra cura 
avendo per oziosa vanità.. Altrimenti utilità veruna a 
voi non verrà da quello che testé avete ascoltato. 

Stran. — Ben ci adopreremo; ma dichiaraci 
ancor questo: come non sono beni tutte quelle cose 
che gli uomini ottengono dalla Fortuna; vale a dir 
vita, ricchezze, gloria, figliuoli, vittorie ed altre di 
questa fatta; e come, all'incontro, non sono mali lo 
contrarie. Stranissimo, in verità, e incredibile ci sembra 
lo affermato da te. 

Vecchio. — Su via, egli disse, studiati di rispon- 
dere proprio come tu senti, intorno a ciò che sono 
per dimandarti. 

Stran. — Ben volentieri, diss’ io. 

Vecchio. — Dimmi un po’, ad uno che viva 
male, è un bene la vita? 

Stran. — Non mi par che sia bene, ma malc^ 
risposi. 

Vecchio. — Come dunque sarebbe un bene la 
vita, s’ ella è pure un male ? 

Stran. — A coloro clic male vivono, parmi sia 
male; ma un bene, a quelli che bene. 

Vecchio. — Tu di’ aduuque che il vivere può 
esser del pari c bene e male ? 
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Stran. — Si, certo. 

Vecchio. — Non Sragionar, via; eli' egli è im- 
possibile che la stessa cosa sia e buona e rea. La* 
quale, a un tratto, e in ogni tempo, dir si potrebbe 
eziandio ch’ella è utile e dannosa, appetibile ed ab- 
bondevole. 

Stran. — Assurdo, per vero, sarebbe; ma corno 
la vita non è un male, s’ ella è veramente tale per 
colui che mal vive ? 

Vecchio. — Non però il vivere è la stessa cosa 
clic il viver male. 0 a te forse non sembra ? 

Stran. — Veramente neanche a me sembra che 
sin lo stesso. 

Vecchio. — Il viver male, adunque, è male; ma 
non è male il vivere; perciocché, se male fosse, a 
quelli che beno vivono sarebbe eziandio male, coesi- 
stendo anche in essi, come male, la vita. 

Stran — E’ sembra che tu dica vero. 

Vecchio. — Dappoiché dunque, sì agli uni elio 
ngli altri il vivere tocca; cioè tanto a quelli che bene, 
quanto a quelli che male vivono; non è possibile che 
la vita sia nè bene nè male. E come il tagliare o 
T ardere alcun membro, non è por sò stesso nè noce- 
vole nè salutare, ma tale può divenire a seconda che 
la malattia il porta o noi vuole, così è ancho della 
vita. 

Stran. — Così paro che sia. 

Vecchio. — Or da questo fa tua considerazione : 
preporresti tu viver male, o morire onoratamente e da 
forte ? 
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Stran. — Morire, perdio, onoratamente. 

Vecchio. — Dunque neanche il morire è male, 
* poiché è preferibile a tal ora il morire al vivere. 

Stran’. — Verissimo. 

Vecchio. — La stessa ragione varrà eziandio 
intorno alla sanità e all’ esser malato. Molte volte, 
difatti, non torna lo essere pienamente sani, ma, re- 
candolo T occasione, il contrario. 

Stran. — Vero parli. 

Vecchio. — Veniamo pertanto alla ricchezza, e 
facciamoci a considerarla come por il resto abbinili 
fatto, se bene è vero che spesso si vegga, come effet- 
tivamente si vede, tale, cui son molte ricchezze, vivere 
nondimeno tristamente e da tapino. 

Stban. — Perdio, ce ne ha di molti. 

Vecchio. — Niente dunque soccorrono a questi 
le ricchezze in quanto al viver bene. 

Stran. — Niente, da vero, perchè sono tristi. 

Vecchio. — Sicché a farci virtuosi non tornauo 
le ricchezze, ma sì la sapienza. 

Stran. — Ei si vede dallo stesso tuo ragiona- 
mento. 

Vecchio. — Come dire pertanto che la ricchezza 
è cosa buona, s’ ella non giova a rendere migliori 
coloro che la posseggono? 

Stran. — Sembra che non si possa dire. 

Vecchio. — Così ad alquanti non converrebbe 
T essere doviziosi, dappoi che non salino far buon uso 
della ricchezza. 

Stran. — Cosi pare. 
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Vecchio. — Come dunque si giudicherà per 
buona una cosa, la (piale in molti casi non e utile 
averla ? 

Stuan. — Minimamente. 

Vecchio. — Diremo perciò che quando uno 
sappia bene e saviamente della ricchezza usare e’ 
vivrà bene; quando no, male. 

Stuan. — Verissimo quel che tu di’. 

Vecchio. — lusomma, lo apprezzar che si fa 
queste cose come beni, o vilipenderle come mali, 
questa e non altra è la cagione clic conturba gli 
uomini e li travaglia. Perciocché eglino, quando im- 
prendono a stimarle e a farne conto, si presumono 
per solo lor mezzo di essere alla felicità condotti, e 
ad acquistarle mettono per conseguenza in opera 
ogni lor possa, e «inolio eziandio fanno eli’ è reputato 
infamissimo. E di questo sono egli passibili per 
P ignoranza del bene. Ignoran difatti, clic il bene 
dal male non può essere partorito, e che a molti la 
ricchezza procede da azioni malvagie c turpi: da 
perfidie, da scorrimenti, da omicidi, da delazioni, da 
rapine e da altre parecchie non meno scellerate. 

Stuan. — Altro ! 

Vecchio. — Se dunque dal male bene alcuno 
non è che possa procedere, come è facile intendere; 
e se la ricchezza per via d’ opere inique acquistare 
si può; ne conseguita che la ricchezza non può essere 
un bene per sé stessa. 

Stuan. — È la debita conclusione al tuo ragio- 
namento. 
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VECcnio. — Ma nò la saviezza nè la equità si 
possono per via di malvagie azioni acquistare, nò la 
stoltizia e la scelleratezza per via di buone; chè alio 
stesso tempo, nella stessa persona, queste contrarie cose 
non possono capire. Dovizie, però, e fama e vittorie cd 
altri siffatti beni, niente vieta che sieno in altrui con- 
giunti a molta tristizia. Siechè non si può dir eh’ elio 
propriameuto sieno nò beni nò mali. La sola Saviezza 
è bene, e solamente male l’ Insania. 

Stran. — A bastanza, e da farne paghi, panni 
che tu ci abbia discorso, dissi io. 
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